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Debiti e interessi, un giudice dichiara guerra alle banche GIAMPIERO ROSSI

●■
Ipse Dixit

“Mancanza
di denari

malattia senza pari

Rabelais

”

T utto sbagliato, tutto da rifare. Le
banche italiane seguono procedu-
re illegittime nella riscossione de-

gli interessi passivi dalla propria clien-
tela, quando invece le stesse banche si
scomodanosoltantoafineannoapaga-
re gli interessi a credito. Non è il mugu-
gno di un capannello di piccoli correnti-
sti frustrati dall’ultimo estratto conto.
Questavoltastascritto inunasentenza.
EleparolediungiudicedelTribunaleci-
vile di Monza potrebbero aprire una
breccia nel castello inespugnabile delle
clausole dei contratti bancari, mistero
dolorososoprattuttoperchinonhatanti
zeridaostentaretraipropririsparmi.

Estensore della sentenza potenzial-
mente“rivoluzionaria”èilgiudicePiero
Calabrò (notoancheper le suegagliarde
prestazioni calcistiche con la maglia
della nazionale magistrati), che si è tro-
vato a valutare un contenzioso tra una

società brianzola in liquidazione e un
decreto ingiuntivo di 256 milioni dovu-
to a uno scoperto di 256 milioni presso
la filiale di Cesano Maderno (alle porte
di Milano) del Banco di Desio e della
Brianza.Accogliendo l’opposizionedel-
la società debitrice, il giudiceha revoca-
to il decreto ingiuntivo e ha disposto il
calcoloexnovodellasommaadebitose-
guendo, però, il criterio dell’applicazio-
ne annuale degli interessi passivi. Per-
ché? In sintesiCalabrò sostiene cherite-
nere legittimo il pagamento trimestrale
degli interessi dovuti significa derogare
al divietodi farpagare interessi sugli in-
teressi, sulla base del presupposto che,
«oltre che esistente da diversi decenni,
taleusoverrebbepercepitodallagenera-
lità dei clienti come una vera e propria
norma giuridica obbligatoria». E inve-
ce, prosegue il ragionamento del giudi-
ce, un simile comportamento potrebbe

tradursi in norma non per volontà sol-
tantodellebanche,maanchepervolon-
tà della clientela, cosa che «deve quan-
tomenodubitarsi».

Correntisti in balìa dei banchieri,
dunque? A leggere la parole scritte dal
giudice nella sentenza monzese (e in
Brianzaquando si parladi danéenonsi
scherza) si direbbe proprio di sì. Infatti,
la capitalizzazione trimestrale degli in-
teressi, ben lontana dall’essere «un
comportamento voluto e libero» è al
contrario «notoriamente il risultato di
clausole contrattuali imposte dalla
banca al cliente». Parole pesanti. Per-
ché la conclusione del giudice Calabrò è
che far pagare alla clientela gli interessi
passivi ogni tre mesi è un’azione «ille-
gittima», in contrasto non solo con la
norma del codice civile che vieta di far
pagare interessi sugli interessi, ma an-
che «con la nuova normativa di tutela

delconsumatorechequalificacomeves-
satorie le clausole che determinano un
significativo squilibrio dei diritti e degli
obblighi derivanti dal contratto, e con il
trattato Cee che vieta gli accordi tra im-
prese e tutte le pratiche concordate, in
particolare consistenti nel fissare diret-
tamente o indirettamente condizioni di
transazione e li sanziona di nullità di
pieno diritto, perché incidono negativa-
mente sulla concorrenza, non risultan-
donota l’esistenzadibancheogruppidi
banche che derogano a questa clauso-
la».Paroladigiudice.

Immediatalareplicadalmondoban-
cario:«Ilcomportamentodellebancheè
legittimo - tuonano dall’Abi - la capita-
lizzazione degli interessi è assoluta-
mente consentita e riconosciuta dalla
legge.Laraccoltadegliusieffettuatape-
riodicamente dalle Camere di commer-
cio prevede espressamente la capitaliz-

zazione trimestrale degli interessi. Le
banche, insomma, sono “confortate”
daunagiurisprudenzacostanteanchea
livello di Cassazione». Però: come non
provare un moto di istintivagratitudine
nei confronti quel giudice che getta un
sassonelpaludosostagnodelle“prassi”
e dei regolamenti bancari. Perché non è
certo rifugiandosi nella «costante giuri-
sprudenza» che un sistema bancario
che mostra tutti i suoi limiti al cospetto
dei colossi europei puòsperaredi impor-
si sulmercato.Costi edefficienzanonsi
ratificano certo nelle carte della Cassa-
zione. E poi, ancora: alzi la mano chi
non ha sospirato di rassegnazione di
fronte all’impenetrabile mistero conte-
nuto in ogni comunicazione bancaria o
chinonhaavutoalmenounavoltailpe-
sante dubbio che «alla fine con i nostri
soldi ciguadagnanosoltanto loro».For-
zaCalabrò.
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FELTRINELLI

Milano, megalibreria
in piazza Duomo

LA FOTONOTIZIA GRAFFITARI A MILANO

In arrivo nuove norme
per gli «imbrattamuri»
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■ Ilmercatodel libroinItaliahafattoregistrareanche
nel1998unsegnonegativo(meno1,8%),maFeltri-
nelli, incontrodendenza(più8,1%)hadecisodirilan-
ciareaprendounanuovalibreriache,nelsuogenere
nonhauguali inItalia.Lanuovalibreriacheapriràal
pubblicodomani,siarticolain58settoritematici,
contiene241.000volumie69.741titolidi740case
editrici.Lanovitàpiùrilevanteèchelalibreriaècomu-
nicantecon«RicordiMediastore», ingalleriaVittorio
Emanuele.Insiemeformanoilpiùgrandecentromul-
timedialediMilano:4milametriquadratidi libri,di-
schi,video,strumenti,cd-rom.

■ AMilanonasconoigraffiti«regolari»,cheiwriterspo-
trannofareneglispazicheilComunemetteràaloro
disposizione.Maperchi lasceràscritteedisegni«abu-
sivi»èinarrivounastangata: lemultesarannoraddop-
piate.SeilConsigliocomunaleapproveràladelibera
cheèstatalicenziataieridallaGiunta,passerannoda
unminimodi200milalirea2milioni. Inoltre,altra-
sgressoreverràimpostodiripulireapropriespesela
paretesporcatae,sequestinonprovvederà,cipense-
ràilComunechepoigliaddebiteràicosti.Ilpassosuc-
cessivosaràl’ordinanzadelsindacochestabiliràle
nuove«tariffe»eil«premio»dicollaborazione.

ARRESTATO IN PIENO CENTRO

Latitante da un anno
a spasso in carrozza

DIFFICOLTÀ ECONOMICHE

Si barrica in banca
con due ostaggi

■ RicercatodaunannoèstatoarrestatoinViadelCorso,
inpienocentrostoricoaRoma,mentreeraconun
amicosuunatipicacarrozzellaromanatrainatadaca-
valli.MauroFoggia,23anni,pregiudicato,eradesti-
natariodi5ordinanzedicustodiacautelareemesse
dalTribunalidiLucca,Arezzo,Chieti,TeramoePeru-
gia,perunaseriedirapinemesseasegnoinvarie
agenziedellaBancatoscana.Icolpiavevanofruttatoa
Foggiaeadaltricomplicicirca1miliardoe700milioni
dilire.L’uomoèstatoriconosciutodaunagentedella
Squadramobileromana.MauroFoggiaavevaduedo-
cumentifalsificati.Nelperiododellalatitanzahainvia-
tounaseriedicartolineallevarieSquadremobilichelo
ricercavanomandandoisalutidaRoma.

■ Sièbarricatoinbancaprendendocomeostaggiilvice
direttoreeunimpiegato.Armatodiunasprangadi
ferrotoltadaunattaccapanni,MauroBarbieri,50an-
ni,unimprenditoreediledellaprovinciadiVarese, in
difficoltàeconomica,perorehadatodelfilodatorce-
reapoliziaecarabinieri.Secondoquantoricostruito
dagliinquirentidiMonzal’uomo,debitoredellaban-
cadialcunecentinaiadimilioni,chiedevapiù«com-
prensione»neisuoiconfronti.Dopocircadueoresiè
arresoedèfinitoinmanette.Barbierieragiàstatoin-
dagatoper«disturbi»aifunzionaridellostessoistituto
dicredito,unaagenziadellabancaSanPaolodiMon-
za.Nellasuaabitazione,tempoaddietro,eranostate
sequestratealcunepistoledetenuteillegalmente.

È nato «Rambouillet», cammello dello zoo di Belgrado
BELGRADO È stato battezzato «Rambouillet», in onore del castello francese teatro dei nego-
ziati di pace sul Kosovo, un cammello appena nato nello zoo di Belgrado. «Tra le numerose pro-
poste, l’ha spuntata “Rambouillet”», ha detto il direttore del giardino zoologico, Vuk Bojkovic.
«Tuttavia, sono un po’ preoccupato, perché il cucciolo mi sembra piuttosto ombroso e non si

regge ancora bene sulle zampe», ha aggiunto. La madre di «Rambouillet» è «Aisha», una cam-
mella donata allo zoo di Belgrado da Gheddafi. Secondo il direttore, dovrebbe prolificare presto
anche «Madeleine», una «Boa constrictor». Accusato anni fa di xenofobia da un giornalista
americano, Bojkovic aveva dato al serpente il nome del segretario di stato Usa Albright.

DON LEONARDO ZEGA

«Salviamo S. Antonio
dalla stupidità umana»

A SOVERIA MANNELLI

Il sindaco regala
a tutti gli abitanti
«Il libro dei fatti ’99»

GOLFO DI NAPOLI

Mare forza sette
naufraga uno yacht
salvate 4 persone

MALPENSA

Cocaina in corpo
Arrestata
famiglia colombiana

A MODICA

Coi trasferibili
falsificava
i «gratta e vinci»

SUCCEDE IN PROVINCIA DI ISERNIA

Guarisce dal cancro
«È stato Padre Pio»

■ Sant’Antoniononmeritavadiessereusatoperscioc-
chezzecomele«catene»,esempidi«scempiaggine
puraesemplice».LapensacosìdonLeonardoZega,
cherispondeaunalettricenellasuarubricasulsetti-
manale«Oggi».Lalettricesidiceangosciatadall’idea
chepossasuccederlequalcosadibrutto, interrom-
pendolacatena.«PoveroSant’Antonio,cosìcoltoda
essereproclamatodottoredellaChiesa-scriveDon
Zega-,nonmeritacertodiesserecoinvoltoinquesto
gironeinfernaledellastupiditàumana».

■ Sarà«Il librodeifatti1999»,edito
dall’Adnkronoslibriilvolumeche
ilmunicipiodiSoveriaMannelli,
inprovinciadiCatanzaro,invierà
atuttelefamigliedelcomune.A
sceglierloèstataun’apposita
commissioneinsediatadalsinda-
coMarioCaligiuriecomposta,
traglialtri,daVittorioSgarbie
GiordanoBrunoGuerri.

■ Quattropersonesonostatesalva-
tenelGolfodiNapoli,asuddell’i-
soladiCapri,mentrel’imbarca-
zionesullaqualesitrovavanosta-
vaaffondandoperlecondizioni
delmare,cheinqueltrattoaveva
raggiuntoforzasette.Inaufraghi,
cheeranosuunpiccologommo-
ne,sonostatirecuperatieissatia
bordodiunrimorchiatore.

■ UnacoppiadicolombianidiMe-
dellin,giuntiaMalpensaconlafi-
gliadi7anni,èstatabloccatadal-
laFinanzaperchéladonnana-
scondevanelleparti intime122
grammidicocainapurissima.Na-
ti iprimisospetti,entrambisono
statiricoveratiall’ospedalediGal-
laratedovevenivanorecuperati
206ovuli,peraltri1.855grammi.

■ Acquistava«grattaevinci»,siap-
partavainmacchinaeconitra-
sferibili falsificavaitagliandifa-
cendorisultarevincitedi100mila
lire.Èstato«pizzicato»aModica,
dallapolizia,allertatadallede-
nuncedinumerositabaccaitruf-
fati.SalvatoreMirabile,35anni,
deverispondereditruffaaggra-
vataecontinuataedifalso.

■ «ÈunmiracoloechimelohaconcessoèstatoPadre
Pio».NonhaalcundubbioAnnaCarmelinaIannaco-
ne,quarantenne,originariadiVenafro, inprovinciadi
Isernia,daanniresidenteinSvizzera.Secondoilrac-
contodelladonna,ilsuocancroall’uterosarebbe
scomparsopropriograziealfratediPietrelcina.Prima
leèapparsoinsogno,poiduranteunavisitaaSanGio-
vanniRotondo,CarmelinaIannaconeaffermadiaver
avvertitolafortepresenzaeilprofumodelreligiosoin
odoredisantità.

SEGUE DALLA PRIMA

Le tensioni fra Iran e Irak sono
ulteriormente acuite dal fatto
che i santuari della religione scii-
ta si trovano in Irak: Kerbala, il
luogo sacro della passione di
Hussein (680 d.C.), e Najaf, la
città santa in cui è sepolto Alì, il
primo himam sciita. Meta dei
pellegrinaggi dei fedeli iraniani,
dal 1979 quei luoghi santi dello
sciismo furono loro interdetti e
lo sono in parte ancora, nono-
stante accordi recenti. A Najaf è
stato assassinato venerdì, coi
suoi due figli, il grande ayatol-
lah: ultimo di una serie di atten-
tati a eminenti capi sciiti. Le no-
tizie, incontrollate, parlano di ri-
bellioni del sud iracheno e a Ba-
ghdad che sarebbero state re-
presse con l’intervento della
Guardia e dell’esercito, bombar-
damenti (a Nassiriya), e decine e
perfino centinaia di morti. Ciò
avviene mentre si ripetono ogni
giorno i raid aerei angloamerica-
ni.

L’aspetto più interessante del-

la crisi sta, oltre che nell’estrema
tensione riattizzata fra Irak e
Iran, nella reciprocità delle mi-
sure ostili dei due Stati. A Tehe-
ran, dove l’ayatollah Ali Khame-
ney - il capo del khoimenismo
teocratico - ha pronunciato pa-
role di fuoco contro Saddam
Hussein, i leader in esilio del-
l’opposizione sciita e del partito
comunista iracheno hanno con-
cordato un’azione comune ap-
provando di fatto un’«assistenza
esterna» in cui gli osservatori
leggono l’appoggio americano.
Vive a Teheran l’ayatollah Akim,
figlio del Grande ayatollah sciita
d’Irak al tempo della rivoluzione
khomeinista, e oggi capo del
Parlamento iracheno sciita in
esilio.

A sua volta, l’Irak di Saddam
tiene a bada la frontiera orienta-
le con l’Iran ospitando e finan-
ziando una specie di governo in
esilio iraniano composto da
quella che fu l’opposizione di si-
nistra islamica più agguerrita al
khoimenismo, i Mojaheddin del
popolo, ora divenuti essi stessi
una setta sciita, benché contra-
ria alla Velayat al-Faqih, all’in-
carnazione del profeta, e dunque
al potere politico di Khameney,

e del «clero» tradizionale. La vi-
cenda di questa formazione poli-
tica è amaramente esemplare.
Presidente del preteso regime
iraniano in esilio è il cinquan-
tenne Rajavi, che ha accanto la
moglie Mariam. Egli dispone di
un territorio delegato dagli ira-
cheni, al confine con l’Iran, col
vasto campo di Ashra, chiamato
così dal nome di una guerrigliera
uccisa. Ha carri armati, elicotte-
ri, armamenti moderni, forniti e
dipendenti da Saddam. L’Onu
avrebbe voluto che i suoi ispet-
tori visitassero la base mojahed-
din, sospettando che Saddam la
usasse per mascherarvi gli arma-
menti proibiti. È una forza arma-
ta relativamente ingente, 15mila
militari permanenti, i più di for-
mazione intellettuale e laureati.
Questo «esercito» conta anche
un alto numero di donne, 5-
6mila, anch’esse uniformate al
costume religioso, separate dai
reparti maschili, vestite del cha-
dor o del fazzoletto russari. Di
fatto resta questa l’unica forza
organizzata dell’opposizione ira-
niana, con qualche seguito resi-
duo nella borghesia cittadina,
ma, tramutati in appendice-fan-
toccio del regime di Baghdad, ha

perduto ogni incidenza sul desti-
no futuro dell’Iran. Nel quale al-
tre formazioni organizzate sono
interamente consumate, nell’esi-
lio, come il gruppo di Bani Sadr
e ogni sinistra laica, o dalla re-
pressione interna. La partita ira-
niana, mai così aperta, si gioca
oggi nel confronto fra la prepo-
tenza islamista resa più accanita
dalla sensazione di una perdita
di consenso, e la società civile
iraniana, della quale il presiden-
te Khatami e i suoi uomini (co-
me il perseguitato sindaco di Te-
heran, Karbashi) sono strumenti
incerti ed esposti, più che veri
rappresentanti.

Rappresentanti più autentici
sono gli intellettuali e i politici
liberali falcidiati dagli assassinii
commissionati dal regime, come
Dariush Fruhar e sua moglie Par-
vaneh, eredi coraggiosi del Mo-
vimento liberale di Mehdi Bazar-
gan. Da quasi tre anni l’Associa-
zione degli scrittori e artisti si
riunisce e si pronuncia contro
censura e illibertà, come nel Ma-
nifesto firmato da 120 membri, e
indirizzato a Khameney. Atten-
tati, arresti, stupri di figlie, sono
stati la risposta dei fanatici del
regime, appena attenuata e in-

terrotta quando più forte si face-
va la protesta internazionale.
Ora le squadre della morte sono
state di nuovo sbrigliate, e senza
tanti convenevoli. Tre mesi fa il
capo dei pasdaran espose l’affare
così: «Le lingue sono diventate
troppo lunghe, e vanno taglia-
te».

Ma la «società civile» più invi-
sa ai superstiziosi squadristi è
quella degli uomini e delle don-
ne, giovani soprattutto che, sen-
za riferimenti politici, vogliono
vivere liberamente, e lo fanno
sempre più. Delle ragazze che
esibiscono il proprio ricciolo
fuoriuscito come una bandiera.
Khatami, sul quale le diplomazie
occidentali, e quella italiana so-
prattutto, puntano generosa-
mente (a ragione, ma forse trop-
po generosamente), è finora più
l’uomo dell’ala tollerante e mo-
derata del regime dei mullah che
non l’esponente politico dell’in-
sofferenza della società civile più
ansiosa di libertà. Ma le parti so-
no continuamente riassegnate
su una scena così mossa. La lut-
tuosa rivoluzione iraniana, cele-
brando il suo ventennale, cede
ancora al gusto per la tragedia
tetramente domestica, lo stesso

che aveva indotto il vegliardo
Khomeini a far giustiziare il «fi-
glio prediletto», Ghotbzadeh.
L’altro giorno, nella moschea
santa di Qom, durante una cele-
brazione religiosa che comme-
morava l’attentato che costò un
braccio ad Ali Khameney, una
banda di cento squadristi suoi
seguaci ha pestato a morte il fra-
tello, reo di simpatie liberaleg-
gianti e collaboratore di Khata-
mi. Questo compiacimento per
le brutalità intestine accompa-
gna la cronica violenza contro i
nemici religiosi, specialmente i
Baha’i, perseguitati con un acca-
nimento sterminatore (sarebbe-
ro ancora, secondo valutazioni
dubbie, circa 200mila). Con la
comunità ebraica, assai ridotta
dopo l’emigrazione (che fu con-
sistente soprattutto verso Israe-
le), la situazione è più o meno
stabilizzata. Hanno un deputato
al Majlis, possono uscire dall’I-
ran due volte all’anno, ma mai
le famiglie insieme. La diaspora
armena si è diretta soprattutto in
California.

Come tutti i paesi del petrolio,
l’Iran attraversa una crisi econo-
mica legata alla caduta (provvi-
soria?) del prezzo, ma anche a

una disastrosa gestione dell’eco-
nomia. Le fabbriche nazionaliz-
zate chiudono a catena. La cor-
ruzione è madornale, a comin-
ciare da quella Fondazione dei
«Mostazafin», i «diseredati», i
«senza scarpe», che è diventata
l’organizzazione più ricca e dila-
pidatrice del Medio Oriente.

I khomeinisti di Teheran pos-
sono essere tentati di cercare
nello scontro rinnovato con l’I-
rak la riconquista di un dominio
che scricchiola nelle loro mani?
È un fatto che la recente e viru-
lenta guerra di parole alla fron-
tiera con l’Afghanistan dei tale-
ban, senza precedenti nella sto-
ria iraniana, è stata usata dai tra-
dizionalisti soprattutto per ecci-
tare una mobilitazione popolare
da piegare contro Khatami e i
«liberali». La mobilitazione delle
folle colossali è un’enclave fo-
raggiata e controllata di fatto
dall’Iran in territorio iracheno.
Pochi sanno che la pace fra Iran
e Irak non è stata mai firmata, e
ci sono ancora migliaia di prigio-
nieri di guerra. Alcuni fra loro
hanno iniziato il loro ventesimo
anno di prigionia.

ADRIANO SOFRI

QUELLO
SCIITA...


